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Scomparso 
a 78 anni 
Fattore 
John Ireland 
tm SANTA BARBARA (Califor
nia). L'attore John Ireland, in
terprete di più di 200 film, e 
morto ieri di leucemia all'età di 
78 anni. Nato in Canada. Ire-
land fu negli anni Quaranta 
uno dei mille volti che diedero 
continuità al cinema holly
woodiano, e soprattutto ai due 
generi (il western e il «noir») ai 
quali meglio si prestavano il 
suo volto da duro e il suo talen
to privo di fronzoli. Alcuni suoi 
ruoli da caratterista sono inevi
tabilmente stampati nella vo
stra memoria di spettaton: il 
fuorilegge Bill Clanton in Sfida 
infernaledi John Ford, il pisto
lero Valence in Fiume rosso di 
Howard Hawks, ancora il pi
stolero Ringo in Sfida ali'O.K 
Corrai di John Sturgcs che, del 
suddetto classico fordiano, e 
un degnissimo • rifacimento. 
Una delle sue prove migliori fu 
nel drammatico Tutti gli uomi
ni del re di Robert Rosscn 
(1949). per il quale fu candi
dato all'Oscar come attore non 
protagonista. , Fu • raramente 
protagonista, ma vanno ncor-
dati almeno due gioielli «noir» 
di Anthony Mann, Railroaded 

, (del '47) e. Schiavo della furia 
('48), e l'insolito western Ho 
ucciso Jess il bandito di Samuel 
Fuller ("48), in cui interpreta 

. Bob Ford, l'assassino di Jcsse 
James. Nel '53 coprodusse e 
codirosso, assieme al camera
man tee Cannes, il film Out-
lawTerritpry,.,, QAI. C. 

«\xi * \i««t' * > s ,- -."• 

Bilancio complesso per il secondo 
Festival del continente nero 
che si è appena concluso a Milano 
con il premio al marocchino Ferhati 

Sedici film in concorso ma pochi 
davvero originali e significativi5 

L'esortazione del regista Cissé 
«Troviamo un nostro linguaggio» 

Lunedìrock 

Il cinema delle due Afriche 
Sotto il segno del bla-bla. Poco c'è mancato che il 
via vai della nomenklatura politica milanese soffo
casse la seconda edizione del Festival del cinema 
africano. Da una manifestazione senza tendenze ra
dicali, sono emersi comunque alcuni segnali di cre
scita. Anche se il cartellone poteva essere un po' ri
dotto, il pubblico, da parte sua, si è sentito final
mente in diritto di partecipare: dissentendo. 

BRUNOVECCHI 

tm MILANO. Crescere com
porta un bel po' di problemi, 
anche rispettando i tempi logi
ci dello sviluppo. Crescere 
troppo in detta (com'è succes
so al Festival del cinema afri
cano, esploso fin dalla secon
da edizione) e, perdi più. nn-
corsi dall'affetto «peloso» della 
nomenklatura politica cittadi
na rischia di provocare parec
chi sbarellamenti. Pagato il pe
daggio al clima preclettorale, 
la speranza e che già dalla 
prossima edizione il Festival 
possa tornare a dedicarsi solo 
al cinema. Senza dover sposta
re, 'ritardare, accorciare la 
proiezione del film per adattar
si alle esigenze e alle lungaggi
ni dei tribuni. , 

Ma il discorso sui problemi 
di una crescita affrettata, vale 
anche per i cineasti del Conti
nente nero. Diceva Souleyma-
ne Cisse, padre storico della ci
nematografia del Mali: «Molti 
miei colleghi mi hanno deluso. 
Invece di cercare un linguag
gio afneano per le loro opere 
hanno preteso di fare gli ame-
ncani». Un'affermazione ama
ra che ci sentiamo di condivi
dere pienamente. Certo, non 6 
un grandissimo risultato per un 
cinema che ha solo vent'anni, 
ma potrebbe rappresentare il 
segnale per una svolta: neces-
sana e improrogabile. Infatti, a 
parte cinque-sei pellicole, nel 
gran, calderone delle 16-opcre-

16 in concorso, molti lavori po
tevano tranquillamente essere 
persi per strada. Cosi come al
cuni registi hanno dato la sen
sazione di essere più che ci
neasti delle bravissime perso
ne, rubate ad altre professioni. 

Potrà anche apparire una ri
flessione brutale, ma se il cine
ma africano vuole svilupparsi 
ed uscire dalle secche della 
naivelc. dovrà superare il con
cetto di stato di emergenza. 
Non bastano i pochi mezzi 
economici (che comunque 
non sono più miserrimi come 
in passato) a giustificare il ri
sultato di alcune pellicole: un 
buon film può essere realizza
to pure con scarsissimi mezzi 
finanziari. Basta avere, come 
diceva ancora Cisse, l'urgenza 
di dire qualcosa. 

E questa urgenza, fortunata
mente, alcune pellicole sono 
riuscite ad esprimerla perfetta
mente. La plagv des entants 
perdus, ad esempio, del ma
rocchino Jillali Ferhati (primo 
premio della manifestazione) 
che racconta il drammatico 
tentativo di ribellione di una 
giovane donna incinta in un 
piccolo villaggio. Oppure, Ka-
rim e So/odi Idnssa Ouedraogo 
(ma non e una novità) ; Sango 
Malo del camenurense Bassek 
Ba Kobhio, girato nel cuore 
della foresta equatoriale, pro
tagonista un maestro pieno di 
idee «sowersuie»; Ta dona. {Al 

Una scena • 
del film '• 
«Tadona» 
del regista 
del Mali *r 
Adama Drabo 

fuoco) del inaliano Adama 
Drabo e tratto da un racconto 
di Scmbene Ousmanc uno dei 
capostipiti della cinematogra
fia afneana; Niuxim del sene
galese Clarence Delgado; Men-
diants et orgueitleux dell'egi
ziana Asma El Bakn. un poli
ziesco sui generis ambientato 
al Cairo nel 1945, nei giorni 
della bomba di Hiroshima. 
Tutti, pur raccontando storie e 
mondi non assimilabili, sono 
la materializzazione di una ci
fra stilistica compiuta. Di una 
maturità espressiva che si ma
nifesta nell'articolazione e 
scansione dei movimenti di 
macchina e nella ricerca di un 
linguaggio . : cinematografico. 

personale ed originale. Il tem
po del campo e controcampo, 
dell'immagine raffazzonata, e 
spanto, lasciando il posto ad 
una complessità narrativa che 
nulla ha da invidiare al cosid
detto cinema ricco. • • • 

Certamente, la forbice tra il 
Maghreb (dove la maturazio
ne dei cineasti e già ad un livel
lo alto) ed il resto del Conti
nente (in cui il processo di cre
scita tutt'ora inscammino) re
sta aperta. Ma non più su livelli 
di assoluta incomprensione. 

Una nota a parte merita il 
film del sudafneano Mark 
Hammon Wheels and DeaK 
Nel quale, ripercorrendo un 
episodio di ordinaria violenza 

(tra neri) a Soweto. il regista 
dimostra come sia possibile 
miscelare diverse lezioni: dal 
(ree cinema inglese degli anni 
Sessanta all'insegnamento 
delle prime opere di Pasolini, 
apertamente citato in un finale 
che ricorda l'ultimo scena di 
Accattone. Peccato sia stato 
contestato per un eccesso di 
zelo africanista che, spesso e ' 
volentieri, per difendere gli in
teressi degli oppressi fa di tutta 
l'erba un fascio, dimenticando • 
che non tutti i cattivi sono ob
bligati ad abitare allo stesso in
dirizzo. Cioè, a casa dei bian
chi. * •••.•.,•" 

li-capitolo conclusivo spetta " 
, di diritto al pubblico. Rispetto : 

L'ultimo lavoro della Giordano allestito a Reggio Emilia dal centro regionale della danza 
Un'ora e mezzo di spettacolo, dominato dal silenzio e dalla difficoltà di comunicare 

Cinque forestieri per Raffaella 
MARINELLA QUATTERINI 

• 1 REGGIO EMI UÀ. Da tempo . 
si discute, a Reggio Emilia, di 
una possibile successione ai 
vertici dcU'Aterballctto, da ol
tre dieci anni diretto dal coreo
grafo Amedeo Amodio; - nel 
frattempo il centro regionale 

' della danza, continua lodevol
mente a lanciare e proteggere i. 
nuovi autori della danza italia
na. I ta cosi prodotto, e varato, ' 
al Teatro Ariosto, l'ultima crea
zione di Raffaella Giordano, • 
intitolata I forestieri. - • 

Figura di spicco tra i coreo
grafi delle ultime generazioni. 
e danzatrice carismatica, la 
Giordano iniziò la sua camera 
artistica con Carolyn Carlson, 
alla Fenice di Venezia: fu. in 
seguito, tra i • fondaton del 
gruppo Sosta Palmizi, ora tra
mutatosi in una libera associa
zione di coreografi e danzato

ri. Al suo attivo la nostra coreo-
grafa vanta un esiguo numero 
di creazioni. Tra queste, / fore
stieri e forse l'opera più ambi
ziosa. In un'ora e mezza di 
spettacolo che si regge per 
buona parte sul silenzio, cin
que • danzaton-amici della 
Giordano (questa volta la cc-
reografa ha preferito restare 
fuori scena) imbandiscono 
sommessamente, in punta di 
piedi, una fragile ragnatela di 
relazioni interpersonali. Tra 
stupori metafisici, deliberati 
nonsenses, giochi e interrogati
vi capitali sul destino dell'uo
mo, questi «forestieri» vivono 
davanti a un muro disadorno, 

' di tanto in tanto investito di lu
ci spettrali. Potrebbero essere i 
superstiti della bomba atomi
ca, che spesso evocano nelle 
loro sommesse e smozzicate 

conversazioni, o i sopravvissuti 
di un mondo senza più oggetti, 
fatto solo di uomini che però 
diventano anche animali. 
L'antropomorfismo della piece 
e tuttavia più che evidente. I 
cinque cercano, senza succes
so, di comunicare tra di loro e 
oltre la famigerata «quarta pa
rete» sprofondata nel buio: ten
tano di intrecciare duetti d'a
more che non hanno mai una 
felice conclusione. Imbrana-
tagginc. timidezza, malcelate 
tentazioni solipsistiche sovra
stano il silenzioso spettacolo. 
Nella danza delicata e rarefat
ta esplodono piccoli momenti 
caldi, specie negli incontri che 
rivelano, insieme all'idiosin
crasia dei rapporti, una lucida 
abilità compositiva. 

Eppure, da questo spettaco
lo destinato a crescere nel ro
daggio, come in genere acca-

, de in tutte le opere che nasco
no dall'improvvisazione e da 
Mussi di autocoscienza degli ' 
interpreti, si esce con un certo 
sconcerto. Nulla da dire sulla 
composizione, comunque da 
rapprendere: i dubbi si con-

' centrano sul messaggio. Gior
dano ci racconta una storia 

- che tutti conosciamo assai be
ne: vivere come e perché, 
amare come e perché? Tutti in
terrogativi giustamente sospe
si, ma restituiti con un prezioso . 
minimalismo che avrebbe ben 

' altre risorse se uscisse dal vico
lo cieco dell'autobiografia, 
magari con l'aiuto di buone 
letture. Invece qui, un racconto 
dato per sottili e intuitivi tocchi 
dì danza, per minuzie impres
sionistiche, per frammenti pre
si dal mondo approdano solo 
in un crepuscolare verismo. 
L'opzione minimalista si spre
ca nella compiaciuta scnttura 

della propria storia: il cui inte-
icsse, tra L'altro, non 6 certo 
dato per scontato. Anche per
che dopo anni di racconti au
tobiografici, la ricerca in danza 
avrebbe bisogno torse di più ' 
spessore concettuale. 

Ciononostante i cinque «fo
restieri» sono ineccepibili e tut- " 
li da citare: da Giorgio Rossi, il , 
più comico del gruppo, all'ec
cellente Giovanni Di Cicco, 
con Monica Bianchi, - Clelia 
Moretti e Bianca Papafava. Alle 
loro fisionomie preferiamo co
munque contrapporre quelle -
enigmatiche di un lontano e 
ben più radicale lavoro della 
Giordano intitolavo SsssA... Là 
nessuno si muoveva, o quasi, ' 
nessuno parlava o cantava: 
nell'avarizia espressiva, però, 
aleggiavano molti fantasmi. 
Davanti allo spettatore ipnotiz
zato si squarciavano orizzonti 
anche inesplorati. 

Piimefilm. Un poliziesco con Bruce Willis e Damon Wayans. Regia di Tony Scott 

E il supermacho diventa boyseout 
MICHELE ANSELMI 

L'ultimo boyseout 
(Mutatone sopravvivere) 
Keg.a: Tony Scott. Sceneggia
tura: Shane Black. Interpreti: 
Bruce Willis, Damon Wayans, 
Chclsea Field. Fotografia: 
WardRussel. Usa, 1992. 
Roma: Royal, Rltz 

• • «Dammi le chiavi della 
macchina o sparo alla bambi
na», nnghia il superduro Bruce 
Willis puntando il pistolone al
la tempia della ragazzina che 
tiene per la gola. Possibile che 
sia diventato cosi carogna? E 
infatti e un trucco: la fanciulla, 
usa .a come ostaggio per pote
re rubare un'automobile e in
seguire i cattivi, e sua figlia, la 
stessa che l'ha appena tirato 
fuori dai guai. 
• All'incrocio tra commedia e 

poi ziesco. L'ultimo boyseout e 
un lilm fracassone e divertente 
che sembra d'aver già visto. Il 
modello resta Arma letale (il 
produttore Joel Silver e lo stes-
, i ) : due tipi che non si sop

portano immersi in una vicen
da più grande di loro che fini
sce col renderli amici per la 
pelle. 

La coppia in questione e 
composta da un investigatore 
privato eroe nazionale (salvò 
il presidente Carter dai colpi di 
un killer) e da un celebre terzi
no dei LA. Stallions messo a ri
poso da una stonacela di dro
ga. Due uomini rabbiosi e tu
mefatti, con la vita privata an
cora più a pezzi. Messo alleco-
stole di una spogliarellista mi
nacciata di morte, il detective 
Joe Hallenbeck si ntrova coin
volto in una sparatona insieme 
allo stallone della ragazza, ap
punto l'ex campione James 
Alexander Dix. Lei muore cri
vellata: i due. per vendicarsi o 
forse per recuperare la dignità 
perduta, intraprendono una 
guerra privata contro i corrotti 
che ordinarono l'omicidio. 

Tutto da manuale, in una 
progressione catastrofica in li
nea con gli sfracelli can al ci

nema hollywoodiano d'azio
ne. In cabina di regia, Tony 
Scott, fratello del più sofistica
to Ridley e già autore di Top 
Gun, orchestra una sarabanda 
intonata alla grinta dei due 
protagonisti, il bianco Bruce 
Willis . e il . nero Damon 
Wayans. Si spara molto in que
sto film dalla psicologia ele

mentare che sfodera un dialo
go punteggiato di battutacce e 
giochi di parole. Ed e proprio 
l'intelaiatura comica a fare di 
L'ultimo boyseout un passa
tempo meno scontato del pre
visto. 

Vestiti spiegazzati, bicchiere 
di bourbon sempre in mano, 
moglie adultera e figlia indi

sponente. Bruce Willis uma
nizza il «macho» di Trappola di 
cristallo con l'aria di chi ha bi
sogno di un successo al box-
officc. Chissà che direbbe di 
lui il George Bernard Shaw che 
coniò la celebre frase: «I boy-
scout? Bambini vestiti da creti
ni accompagnati da cretini ve
stiti da bambini». 

alla precedente edizione del 
festival 6 migliorato: soprattut
to in qualità. Dopo le tante, • 
troppe stagioni carattenzzate 
da una fratellanza senza limiti " 
e acritica, dopo i girotondi sal
tellanti da boy-scout invec
chiati e dopo essersi lavati la 
coscienza nell'abbraccio ap
passionato della riappacifica
zione fraterna, gli spettatori si 
sono sentiti (finalmente) in 
dovere di criticare e dissentire. -, 
Una cosa sembra aver capito il 
pubblico del festival: com
prendere le ragioni degli altri 
vuol dire dialogare con loro. E ! 
mai nessun dialogo ha portato 
a nulla senza scambio di opi
nioni. , , -, . '" . .; - > .•-

Gospel, country e jazz 
ecco «Jubilation» 
il disco che contamina 

ROBERTO GIALLO 

• 1 MILANO Tanto per cambiare, botte da orbi. Citata in 
giudizio dalla Motown, etichetta dal glonoso passato, una 
delle cullo della musica nera, la Mca nsponde con una con
troquerela. La Motown chiede 60 milioni di dollari e incolpa 
la Mca di aver distnbuito poco e male i suoi dischi: la Mca n-
fiuta gli addebiti, si dichiara danneggiata dal recente passag
gio della Motown alla Polygram e chiede 75 milioni di dolla
ri. Cose da tribunali. • *• . . . . . ., . . . 

Meglio, molto meglio, le cose da giradischi. Anche a pro
posito di Motown. Che l'etichetta non abbia più il fulgore di 
un tempo si capisce, che abbia dalla sua un catalogo da far 
invidia a chiunque e altrettanto chiaro. E la Polygram si dà 
subito da fare mandando nei negozi tre compilaUons di " 
classici della casa. Una collana vera e propna, Motoum's 
greatesl hits, che comincia con le raccolte di artisti nati e cre
sciuti nella scuderia- il giovane Michael Jackson (un po' 
da solo, un po' con i Jackson Flve), Diana Ross e Marvin 
Gaye, quest'ultimo rappresentato da una selezione di dieci 
pezzi tutti eccellenti e ben curati. Chi di quel suono 6 orfano, 
o non c'ò passato per questioni anagrafiche, farà bene a ri
passare la lezione. •••• - • -• -" -• -- • i» ••---. 

Da quegli studi di Detroit, cosi come da quelli della Atlan
tic, della Stax, della Ateo, prese a correre, e correre in fretta, 
tra la (ine dei Cinquanta e per più di un decennio, una musi
ca nera che usciva lentamente dai mercati razziali. Che an
dava a finire, insomma, anche nelle case dei bianchi. Non è 
una notazione da poco, specie se si considera che la più re
cente saggistica sulla musica nera americana sostiene oggi, 
giustamente, la tesi della continuità. Se per anni si è parlato * 
del rap con sufficienza e superficialità, si comincia oggi a ri
flettere seriamente sul fenomeno e si scopre, udite udite, •' 
che il rap c'ò stato sempre. Altre forme, altn modi, ma dalle " 
cantilene che i ragazzini neri improvvisano in nma per la ' 
strada fino ai successi miliardari di campioni del genere co
me Public Enemy, Ice Cube e Ice T, per citare i migliori 
dischi rap dell'anno passato, c'è una continuità diretta. L'in
contro, lo scontro, tra cultura nera e società bianca ha poi 
portato tutto il resto. Eccellente nella sua analisi del fenome
no rap, l'ultimo libro della vivacissima Edt, casa editrice tori
nese, che manda nelle librerie il lavoro di David Toop, Rap, 
stona di una musica nera (pagg. 206, lire 23.000), in cui alla ; 
descrizione del fenomeno e delle culture collegate (l'hip -
hop, i graffiti) si aggiunge un'individuazione costante delle '' 
radici vicine e lontane. . • .. —• <•.» •r»i-*i 'v- •*•'-<• > . 

Quando non ci pensa l'orgoglio nero, poi, ci pensa l'intel
ligenza bianca. La Real World di Peter Gabriel, specializ- -
zata in musica etnica e nell'esplorazione delle più svariate i 
culture musicali, pubblica ora il suo primo disco di musicisti 'ì 
del Nord America. La cosa sembra strana solo a pnma vista: ; 
si pensava alla Real World come a un occhio attento punta
to sulle produzioni di paesi terzi o su svariate cunositó musi- • 
cali (Lapponia, Russia). Ecco qui, invece, il disco degli Hol
mes Brothers, Jubilation, coraggiosa fusione di sospel,," 
country, sfumature jazzatc. Un capolavoro di equilibrio per -• 
tre musicisti nati tra le chiese della Virginia e del Texas che ; 
nel grande classico Witl the circle be unbrohen affidano le : 
chitarre addirittura alla Orchestra Super Mattonila di ~ 
Remmy Ongala, anima e cuore della musica della Tanza- •• 
ma. Un capolavoro di contaminazione, di freschezza, di ' 
complicità tra il sud degli Usa e l'onente africano, mischiati » 
con genio a Bath, angolino sperduto del Nord Europa. ,. 

L'OPPOSIZIONE CHE COSTRUISCE 

Una forza nuova è scesa in campo per rinnovare la politica 
italiana: Il Partito Democratico della Sinistra 
Un partito che vuole agire senza condizionamenti e rispondere 
ai suoi elettori ed ai suoi iscritti. ' 
Un partito che chiede il tuo contributo 
perché in questa campagna elettorale abbiano più forza • 
i valori fondamentali della libertà/"della trasparenza, della solidarietà. 
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